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LA  III^ B  

“A scuola di diritti ” 
 

Affezionati lettori de “Il Picchio” la redazione vi pre-
senta il nuovo numero ricco di molte notizie! I ragazzi 
di 3^ media, a caccia della scuola superiore giusta, ci 
hanno raccontato il loro percorso di orientamento tra 
question time e uscite nei diversi istituti della provincia. 
Anche in questo numero parliamo dei diritti dell’uomo 
con la 3^B e un’intervista speciale a Francesco di 
“Insieme si può”. I ragazzi di Santa Giustina hanno par-
tecipato ad altre mitiche uscite e attività che noi pic-
chiatori vi raccontiamo; inoltre, proprio in questo nu-
mero, troverete uno speciale che vi rivelerà tutti i segre-
ti dei fantastici laboratori della scuola. I nostri articoli 
sono resi ancora più mitici dagli scatti dei fotografi del 
Picchio Reporter, che hanno continuato ad aggirarsi per 
le aule della scuola e per le vie di Santa Giustina. 
E poi … film, musica e giochi per tutti i gusti! 
Ma le sorprese di questo PICCHIO 49 non sono finite 
… c’è giunta dal passato l’edizione di un giornale a dir 
poco “epico”: IL CORRIERE DEL PALADINO! An-
che con questo numero, speriamo di accontentarvi e di 
soddisfare le vostre curiosità. 
Buona lettura e state tranquilli perché noi continuiamo 
a picchiare! 
 

Alessia Lucchetta 
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SPECIALE ORIENTAMENTO 
Uno sguardo sul nostro futuro 
 
Anche quest’anno per noi alunni di terza me-
dia è arrivato il momento di fare la scelta che 
ci proietterà nel futuro! A quale scuola supe-
riore mi iscriverò? Tante domande ci frullano 
in testa … “E se poi la scuola che scelgo non 
mi piace? Troverò un lavoro? La scelta è me-
no condizionante se scelgo un liceo che non 
mi dà delle conoscenze specifiche ma una 
buona preparazione generale?  … ma sarò 
all’altezza? Quali criteri devo seguire? 
Senz’altro devo andare per la mia strada e 
non farmi condizionare dagli altri.”  
Per fortuna non siamo soli nell’affrontare 
questa scelta! La responsabile del Progetto 
Orientamento della nostra scuola, la professo-
ressa Pedalino, ha organizzato una serie di 
iniziative proprio per guidarci verso le scuole 
superiori nelle quali potremmo sfruttare al 
meglio le nostre potenzialità e i nostri talenti. 
Abbiamo partecipato ad alcuni incontri con 
insegnanti degli istituti superiori, a laboratori 
esperienziali e al Question Time, dove noi 
alunni abbiamo avuto la possibilità di porre 
domande a ragazzi più grandi che già hanno 
compiuto la loro scelta. 
La redazione de Il Picchio ha raccolto le im-
pressioni di alcuni alunni dopo le uscite nelle 
scuole superiori del bellunese. 

Filippo Spacone 
 
Il 5 dicembre scorso alcuni di noi ragazzi di 
III a media si sono recati presso l’I.T. Calvi di 
Belluno. Dopo il nostro arrivo, siamo stati 
accompagnati in una delle aule di informati-
ca dove ha avuto inizio l’attività di orienta-
mento vero e proprio. Alcuni insegnanti ci 
hanno dato indicazioni sui vari indirizzi della 
scuola e sulle attività extrascolastiche che 
vengono proposte. Successivamente abbiamo 
visitato i diversi locali dell’istituto e ci sono 
state proposte  due attività: una lezione di 
informatica e una di chimica. Alla ricreazio-
ne c’è stato offerto un buffet e abbiamo cono-
sciuto il preside, con il quale abbiamo parla-
to della mattinata trascorsa all’istituto Calvi. 

Questa esperienza è stata interessante perché 
ci ha fornito elementi in più per affrontare la 
scelta della scuola superiore. 

Elisa Bosco e Michela Gentillin 
 
Il 5 dicembre sono andato con altri ragazzi 
della scuola al Centro Consorzi di Sedico; io 
in particolare ero interessato alla Scuola del 
legno. Appena entrati nell’atrio, abbiamo 
potuto vedere le opere d’arte che gli studenti 
avevano creato. Alla nostra destra c’erano 
due laboratori: uno di falegnameria e uno 
dove si realizzano sculture. Nella falegname-
ria ci sono macchine moderne che gli studen-
ti dovranno saper utilizzare nel loro futuro 
lavorativo. La Scuola del legno è molto bella 
perché si studiano tutte le caratteristiche del 
legno e si impara a lavorarlo. Inoltre, dopo 
la qualifica, hai il 70% delle possibilità di 
trovare un lavoro, anche perché durante il IIo 
e IIIo anno la scuola organizza degli stage 
presso le aziende. 

Anthony Reveglia 
 
Il 3 dicembre ci siamo recate presso l’Istituto 
Tecnico Luigi Negrelli di Feltre. Al nostro 
arrivo, un insegnate della scuola ci ha pre-
sentato i vari laboratori di informatica, elet-
tronica e meccanica. A fronte della nostra 
intenzione di frequentare l’indirizzo informa-
tico, ci siamo spostate nell’aula multimediale 
e abbiamo disegnato a computer. Successiva-
mente c’è stato proposto un secondo labora-
torio esperienziale questa volta di meccani-
ca; ognuno di noi era affiancato da uno stu-
dente di quinta, che aveva il compito di aiu-
tarci a riprodurre un pezzo di lego.  In segui-
to abbiamo visto gli esercizi che gli alunni 
dell’istituto avevano svolto durante le loro 
ore di laboratorio. 

Melanie Fassin e Camilla Burlon  
 
Il giorno 19 novembre ho avuto la possibilità 
di visitare il Liceo Giorgio Dal Piaz. Dappri-
ma noi studenti di terza ci siamo recati in 
aula magna, dove abbiamo ascoltato una le-
zione di storia dedicata alla nutrizione mon-
diale; successivamente, io ed altri studenti 
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SPECIALE ORIENTAMENTO 
interessati all’indirizzo linguistico abbiamo 
partecipato alle lezioni di inglese e tedesco, 
durante le quali ci siamo presentati, abbiamo 
seguito le spiegazioni dell’insegnante e la 
correzione dei compiti svolti dagli studenti. 
La mattinata si è conclusa con la compilazio-
ne da parte di noi ragazzi di terza media di 
un questionario relativo alle nostre impres-
sioni sulla visita dell’istituto. Il liceo Dal 
Piaz mi è sembrata una scuola valida e seria 
e questa esperienza è senz’altro da conside-
rarsi un’interessante anteprima di quello che 
ci attende il prossimo anno. 

Rachele Belli 
 
 
Lo scorso dicembre ho visitato l’Istituto A-
grario di Feltre, una scuola molto grande 
che possiede allevamenti di ovini, di galline e 

di faraone. Inizialmente abbiamo partecipato 
ad un laboratorio di biologia dove abbiamo 
osservato la differenza tra cellule animali e 
vegetali. 
Poi abbiamo visitato l'azienda agricola e c’è 
stato spiegato che cos'è e quanto è importan-
te la biodiversità. Una professoressa 
dell’istituto ci ha radunato in una stanza do-
ve ci ha parlato degli orari scolastici e 
dell’organizzazione della scuola. Alla fine 
della visita ci hanno fatto compilare un mo-
dulo nel quale ciascuno di noi ha indicato se 
aveva intenzione di frequentare tre o cinque 
anni e se era orientato verso la formazione 
professionale o tecnica. 

Simone Perot 

 

Question time con i ragazzi delle superiori 
 

Mercoledì 9 gennaio le classi terze hanno partecipato ad un incontro con una decina di stu-
denti di varie scuole superiori (tutti ex-rodarini) che hanno raccontato com’è il clima nelle 
scuole che hanno scelto di frequentare, hanno risposto alle domande degli alunni e spiegato 
con precisione cosa si fa nelle varie scuole e che requisiti bisogna avere per iscriversi ad un 
determinato istituto.  
Gli studenti hanno anche spiegato che, se ci si applica con  metodo e regolarità, è possibile 
conciliare lo studio con altre attività extrascolastiche. Questo incontro è stato molto interes-
sante perché ha contribuito a spingere gli indecisi verso una scelta convinta. 
                              

Filippo Spaccone 
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SPECIALE ORIENTAMENTO 

Visita all’Istituito Follador di Agordo 
 

Il giorno 28 dicembre 2012 la classe 3C ed altri alunni, sono andati a visitare l’Istituto Mine-
rario Follador di Agordo.  A prima vista, la scuola non mi ha entusiasmato molto e devo dire 
che non mi è piaciuta neppure all’interno, sembrava un ospedale. Però una volta fatto un giro 
per i corridoi e viste le classi mi è tornato il sorriso! 
Abbiamo avuto la possibilità di svolgere un’attività di laboratorio di chimica e una di geolo-
gia e mineralogia. Entrambe sono state affascinanti, ma la mineralogia mi è piaciuta di più 
perché è una mia passione, tanto che anche a casa ho una mia collezione di minerali. 
Per certi aspetti è una scuola come tutte le altre, dove devi studiare e impegnarti se vuoi ve-
nire promosso, però è anche unica e speciale e offre molte attività manuali e laboratori. Io 
personalmente non amo stare ore e ore sui libri, ma mi piacciono le discipline tecniche, quin-
di questa mi è sembrata la scuola più adatta a me, e quando ho saputo che nell’indirizzo mi-
nerario si studia anche la biologia oltre alla geologia e a diverse materie tecniche, ho confer-
mato la mia scelta di proseguire gli studi in quella scuola. 

Di Jasmine Case  
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NOTIZIE DELL’ISTITUTO 

Da settembre io e la mia clas-
se, la III B, stiamo lavorando 
sui diritti umani durante l’ora 
settimanale di Cittadinanza e 
Costituzione. Gli obiettivi 
principali del progetto dal 
titolo “A scuola di diritti“ so-
no conoscere i diritti umani e 
i modi per entrare in azione e 
proteggerli. 
Per prima cosa, guidati dalla 
nostra insegnante di italiano, 
abbiamo riflettuto sulla loro 
definizione: i diritti umani 
sono universali cioè ricono-
sciuti ad ogni essere umano 
solo per il fatto di esistere, 
indipendentemente da sesso, 
colore della pelle, religione, 
lingua, opinioni politiche, .... 
Con la prof. Schenal ci siamo 
poi dedicati alla lettura della 
DUDU (Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti Umani del 
1948), il documento fonda-
mentale in cui l’ ONU chiari-
sce quali sono i diritti di noi 
uomini. Abbiamo capito che è 
importante sapere quali sono 
per riconoscerne le violazioni 
e imparare ad intervenire 
quando questi vengono igno-
rati o negati a spese nostre o 
di altre persone , in qualsiasi 
ambiente, compresa la scuola. 
Lavorando a coppie abbiamo 
quindi conosciuto alcune del-
le ONG (Organizzazioni Non 
Governative ) che si dedicano 
alla tutela dei diritti umani nel 
mondo: Amnesty Internatio-
nal, Emergency, Coopi, Save 
the Children, Mani Tese, ... ; 
ne abbiamo riprodotto il logo, 
cercata la mission su Internet 
e realizzato un cartellone. 

In seguito abbiamo creato  e 
appeso in classe una Bacheca 
dei diritti dove, nel corso 
dell’anno, appendiamo i rita-
gli dei giornali che parlano di 
situazioni in cui i diritti uma-
ni vengono protetti oppure 
negati oppure esercitati. 
A novembre abbiamo inoltre 
incontrato Francesco De Bon, 
un volontario della ONG bel-
lunese “Insieme si può...“, 
con la quale abbiamo collabo-
rato attraverso due azioni 
concrete. 
La prima è stata una raccolta 
di materiale didattico per le 
scuole  ugandesi. Collocata 
nell’ atrio una valigia  ador-
nata da bellissimi tessuti afro, 
i ragazzi e le ragazze della 
scuola, avvertiti da noi del 
progetto, vi hanno riposto 
matite, quaderni, penne, colo-
ri, gomme, ... oggetti che, una 
settimana più tardi, sarebbero 
stati consegnati 
all’associazione “Insieme si 
può...“, che li avrebbe poi 
portati in Uganda. Grazie a 
tutta la scuola per la generosi-
tà con la quale avete contri-
buito!! 
La seconda azione concreta è 
stata una raccolta  fondi fina-
lizzata alla perforazione di un 
pozzo nel Karamoja, nel nord 
dell’Uganda, una delle zone 
più povere dello Stato, dove 
la poca acqua disponibile è 
spesso sporca e causa di gravi 
malattie come il colera, di cui 
sono vittime soprattutto i 
bambini. 
Anche in questo caso alcuni 
di noi sono passati di classe 

in classe spiegando 
l’iniziativa e il modo per col-
laborare, cioè portare a scuola 
oggetti vari destinati ad un 
pozzo di San Patrizio. Dopo 
aver raccolto montagne di 
giocattoli, libri, DVD e altro 
materiale, abbiamo incartato 
tutto e lo abbiamo riposto nel-
la stanzetta vicino alla bidel-
leria. In dicembre, durante il 
pomeriggio dei colloqui, divi-
si in due gruppi di lavoro 
(uno dalle ore 15 alle 17, 
l’altro dalle ore 17 alle 19), 
abbiamo “venduto” i pacchet-
ti del pozzo a insegnanti, ge-
nitori, alunni e personale A-
TA. Non è rimasto neppure 
un pacchetto! 
Alcuni giorni dopo, durante l’ 
ora di Cittadinanza, aperta la 
cassettina delle offerte in 
classe, abbiamo contato il ri-
cavato che ammontava a ben 
194,23 euro, che la prof.ssa 
Schenal ha versato ad 
“Insieme si può...“  la mattina 
stessa in posta. In questa oc-
casione abbiamo anche impa-
rato come si stende un verba-
le e come si effettua un versa-
mento tramite bollettino po-
stale. 
Questo progetto, che comun-
que proseguirà con altre ini-
ziative fino alla fine dell’ an-
no scolastico,  mi ha chiarito 
il significato di  “diritti uma-
ni“ e inoltre ho capito che 
tutti, nel nostro piccolo, pos-
siamo e dobbiamo contribuire 
a tutelarli; non ci sono scuse 
che tengano... 
 

La III B “A scuola di diritti” 
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NOTIZIE DELL’ISTITUTO 
Mi è piaciuto particolarmente “vendere” i pacchetti del pozzo. L’ho trovato coinvolgente ed 
entusiasmante ! 

Ciò che abbiamo fatto è stata una bella esperienza che in futuro mi piacerebbe ripetere, ma-
gari alle scuole superiori, ma, questa volta, vorrei essere io personalmente a consegnare il 
ricavato ai bambini ugandesi. 
                                                                                                                     Rebecca Garlet 
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NOTIZIE DELL’ISTITUTO 

1) Come hai conosciuto “Insieme si può”?�
Fin da piccolo i miei genitori mi hanno avvicinato all’associazione, mi portavano ad  

    ascoltare Piergiorgio Da Rold (il nostro attuale direttore) che raccontava dei suoi 
    viaggi in Uganda mostrando le foto delle tremende povertà che incontrava. 
2) Cosa ti ha spinto ad entrare a far parte di questa organizzazione?�

Da sempre sento una pulsione a muovermi per dare il mio contributo nella difesa dei 
diritti dei più deboli. All’università poi ho studiato la tutela internazionale dei diritti 
dell’uomo. Ho partecipato come volontario per ISP all’organizzazione del grande 
evento Le Dolomiti Abbracciano l’Africa nel 2009 e l’anno dopo ho iniziato a lavo-
rare per l’associazione.   

3) Secondo te, qual è l’aspetto migliore di Insieme si può?�
La credibilità. È un’associazione estremamente seria, che fa seguire alle parole in-
terventi concreti ed efficaci e che usa la coerenza come metodo di lavoro: se voglia-
mo aiutare chi sta peggio di noi, noi per primi dobbiamo avere uno stile di vita e la-
vorativo sobrio, mantenendo bassi i consumi e le spese. E poi la gente che lavora in 
ufficio, i colleghi ugandesi e tutti i volontari in Italia e nel mondo: ci mettono 
l’anima e questo fa la differenza.  

4) Avevi già esperienza nel volontariato o era la prima volta?�
In campi diversi, ma ho iniziato a fare volontariato da quando avevo 20 anni. Adesso 
oltre che a lavorare per ISP, faccio parte dell’associazione antimafia Libera. 

5) In quali paesi hai operato?�
Argentina e Palestina 

6) Quando sei via senti la mancanza della tua terra?�
Certamente sì, ma so che quando tornerò sarà ancora più bello e più ricco viverci. 

7) Prima di “andare in missione” hai dovuto fare qualche tipo di studio?�
Non proprio studio, ma formazione di accompagnamento per affrontare al meglio 
un’esperienza che può essere anche molto difficile. 

8) Hai mai avuto problemi con le popolazioni delle zone in cui hai operato?�
Direi di no, ma è necessario stare sempre ben attenti a non offendere le loro abitudi-
ni, le loro credenze, la loro cultura. In fondo siamo loro ospiti: certamente per aiu-
tarli, ma dobbiamo mai imporre nulla che magari noi diamo per scontato. 
L’invadenza crea solo danno. 

9) Qual è l’esperienza più bella che hai vissuto?�
In Palestina, con la gente dei campi profughi. 

10) Secondo te, se i ragazzi del mondo occidentale trascorressero del tempo nei villaggi 
africani, imparerebbero a non sprecare ciò che hanno e a capire che sono fortunati ad 
avere casa, cibo, famiglia e istruzione?�

Sicuramente sì. Dico sempre che la cosa più importante è leggere, navigare, infor-
marsi: oggi abbiamo molte opportunità. Per capire perché ci sono così tante diffe-
renze tra i paesi del Nord e del Sud del Mondo; perché nascono le guerre e quali so-
no (in questo momento nel mondo se ne stanno combattendo 28!); perché ci dobbia-
mo sentire colpevoli nei confronti dei paesi poveri che da secoli continuiamo a sfrut-
tare e a depredare delle loro risorse. 
Se all’informazione e allo studio si affianca un’esperienza diretta, beh, ti si apre una 
nuova parte di cervello che credevi di non avere e sentirai per sempre il tuo cuore 
battere anche per i più deboli. 
 

Emanuele Di Marino 

Intervista a Francesco di Insieme Si Può 
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NOTIZIE DELL’ISTITUTO 

UNA VALIGIA IN VIAGGIO… 
da Cergnai verso l’Africa con “Insieme si può” 

 
Anche quest’anno, noi bambini della Scuola dell’Infanzia di Cergnai, abbiamo deciso di dare 
una mano ai nostri amici che vivono in Africa e che sono meno fortunati di noi. Daniele, rap-
presentante di Insieme Si Può, è venuto a trovarci e ci ha detto che avrebbero bisogno di ma-
teriale medico-sanitario ed igienico. Le maestre ci hanno suggerito di chiedere a Babbo Na-
tale di portare qualche dono in meno per noi, ma qualcosa anche per i nostri amici (garze, 
cerotti, disinfettanti saponette …). Sarà Daniele che, con la sua valigia, porterà i doni in A-
frica. 

UNA SERATA IN MUSICA  
per la scuola dell’Infanzia di Cergnai 

 
Domenica 9 dicembre, presso la sala parrocchiale di Santa Giustina si è svolta una serata 
musicale cui hanno partecipato i bambini della scuola dell’Infanzia di Cergnai, assieme al 
Coro Monti del Sole ed al Coro Parrocchiale. La serata, che è stata organizzata dal Comitato 
dei genitori e dalle insegnanti, ha avuto molto successo, il numeroso pubblico si è dimostrato 
entusiasta, i bimbi sono stati degli ottimi cantanti poco intimoriti dal trovarsi in un teatro 
“vero” e dalla presenza dei Cori che hanno saputo coinvolgere i piccoli cantanti anche nelle 
loro canzoni. 
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NOTIZIE DELL’ISTITUTO 

Quest’anno l’arrivo di S. Nicolò all’Infanzia 
di Meano è stato introdotto dal bellissimo e 
commovente racconto della leggenda di 
S.Nicola da parte di due mamme volontarie 

molto brave e preparate: la Signora Sonia 
Scarton, mamma di Angelica Sansonna e la 
Signora Ennia Bolzan, mamma di Cecilia e di 
Athos Raveane, che con l’aiuto di grandi di-
segni molto curati e colorati presentati in se-
quenza hanno fatto conoscere ai bambini la 
vera storia del Santo. 
E’ arrivato poi S. Nicolò in persona che, co-
me per tradizione, è stato aiutato dalla Signo-
ra Maddalena a rendere felici i bambini con 
tanti sacchettini pieni di dolci e frutta e con 
tanti bei giochi: ruspe, camioncini, 2 passeg-
gini per le classi, libricini per la nostra biblio-
teca, un grande materasso ed un parallelepi-
pedo morbidi per la palestra, una macchina 
fotografica ad uso didattico. Ringraziamo le 
mamme, le zie e le nonne dei nostri bambini 
che tanto generosamente donano il loro tem-
po e si adoperano 
ogni anno con mer-
catini ed altre ini-
ziative per permet-
tere a S. Nicolò di 
regalare ai nostri 
piccoli un ambiente 
scuola più bello, 
allegro, colorato e 
funzionale . 

Dicembre… a Meano arriva S.Nicolò  
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NOTIZIE DELL’ISTITUTO 

Una delle uscite classiche della scuola prima-
ria di S. Giustina è sempre stata quella riguar-
dante la visita alle sorgenti del torrente a S. 
Vetor Veses, con la possibilità di osservare 
direttamente l’interno dell’opera di presa 
dell’acquedotto comunale e di seguire poi 
tutto il percorso del canale artificiale che por-
ta la medesima acqua fino alla centrale idroe-
lettrica dell’Altanon. Quest’anno con gli a-
lunni delle classi quinte, è stato deciso di in-
tegrare le conoscenze acquisite lo scorso an-
noportando i bambini a scoprire in quali altri 
modi le acque di questo torrente sono state 
importantissime, fino ad un passato recente, 
per l’economia del comune di S. Giustina, in 
quanto hanno fornito l’energia necessaria al 
funzionamento di numerose attività artigiana-
li. Così, sabato 10 novembre, accompagnate 
dal geologo Ennio Chiesurin, genitore mem-
bro del Consiglio d’Istituto che ha messo a 
disposizione della scuola le sue conoscenze 

specifiche, le classi sono partite alla scoperta 
della roggia di Formegan e, partendo da Sar-
tena, ne hanno seguito il percorso fino alla 
confluenza con il torrente Ruines in località 
Volpere. I punti toccati lungo il tragitto sono 
i luoghi in cui sorgevano le attività che trae-
vano l’energia necessaria dalla forza 
dell’acqua della roggia: il mulino di Sartena, 
la fabbrica del ghiaccio, la fucina Mezzacasa 
(famosa per la produzione di spade), il muli-
no Zanandrea e la segheria De Bortoli. Un 
manufatto particolare osservato lungo il per-
corso è costituito dalle vasche di attraversa-
mento della ferrovia, che permettevano alle 
acque della roggia di superare la via ferrata 
(quanti ne conoscono l’esistenza?). 
In primavera è prevista un’ulteriore uscita, 
questa volta per seguire il percorso della se-
conda roggia derivata dal Veses, quella di 
Ignan. 

Chiesurin illustra il mulino di Sartena 

Il proprietario del mulino Zanandrea spiega 
dov’era posizionata una delle ruote 

Particolare delle vasche di attraversamento 
della ferrovia 

Il maglio della fucina Mezzacasa 

La primaria di S. Giustina in visita al Veses 
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A piedi nudi sul Nevegal 
 

Mercoledì 14 novembre, noi ragazzi della IIa C abbia-
mo fatto una bellissima escursione sul Nevegal, accom-
pagnati dai prof. Dal Mas, Pedalino e Bonora. Siamo 
partiti da scuola con il pulmino e, dopo circa  mezz’ora 
di viaggio, siamo arrivati a destinazione e abbiamo ini-
ziato la nostra passeggiata. Lungo il tragitto ci siamo 
fermati spesso per ammirare il paesaggio che con i co-
lori autunnali è davvero  magnifico. Dopo aver fatto 
una prima sosta ed esserci riposati, siamo ripartiti e ab-
biamo raggiunto il rifugio dove abbiamo mangiato: il 
cibo era ottimo e molto abbondante! Finalmente sazi, 
abbiamo ripreso la nostra avventura fino a quando non siamo giunti vicino ad un tappeto di 
foglie. Il prof. Dal Mas si è tolto scarpe e calzini e ha iniziato a camminare. Molti di noi han-
no voluto provare questa esperienza: camminare a piedi nudi sulle foglie!!!� È stata 
un’emozione enorme. L’escursione è proseguita tra corse, piramidi umane e rotoloni giù per 
la collina. Dopo l’ultima foto di gruppo ci siamo incamminati verso il pulmino. 
Sulla via del ritorno non poteva mancare la musica, perciò abbiamo acceso i cellulari e ab-
biamo iniziato a ballare e a noi si è unita anche la prof. Pedalino. 
È stata una giornata indimenticabile che rivivrei milioni di volte! 

Davide Gurrieri e Alessia  Lucchetta 

La vittoria della 3^A nel 
torneo di calcetto. 

Le magliette straordinariamente colorate dei 
calciatori, il tifo eccezionale a sostegno delle 
diverse squadre, ma soprattutto l’ansia per il 
risultato … Questa era la palestra di Santa 
Giustina sabato 22 dicembre, quando le classi 
I^D, II^C e III^A si sono sfidate nel torneo di 
calcetto a cinque. Dopo i primi mesi di scuo-
la, noi ragazzi delle medie abbiamo festeg-
giato l’arrivo delle vacanze natalizie con un 

momento di sport e divertimento davvero en-
tusiasmante! 
Nonostante io tifassi i miei compagni di II^C 
e abbia sperato fino alla fine nella loro vitto-
ria, devo comunque ammettere che tutte e tre 
le classi sono state molto brave e si sono im-
pegnate. 
Per l’occasione, noi ragazze abbiamo creato 
delle magliette che inneggiavano alle diverse 
squadre. La tifoseria della mia classe indossa-
va una maglietta che sul davanti aveva dise-
gnata una stella con all’interno la scritta 
“II^C”, mentre sul retro, ognuna di noi aveva 
scritto il proprio nome abbreviato e uno slo-
gan di incoraggiamento. 
Quest’esperienza è stata molto bella soprat-
tutto perché la mia squadra era una delle fina-
liste e noi tifose ci siamo sentite un vero 
gruppo con i nostri compagni in campo. 
Il torneo si  è concluso con la vittoria della 
3^A. 
UN COMPLIMENTO AI CAMPIONI DEL 
TORNEO 2012/13 E IN PARTICOLARE 
AL PICCHIATORE /VICEDIRETTORE FI-
LIPPO!!!!! 

Alessia Lucchetta 
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USCITA AL PLANETARIO. 

 
Il giorno 23 gennaio 2013, la classe 3°A ha fatto un’uscita didattica a Feltre presso il Liceo 
Scientifico Dal Piaz. 
Appena arrivati, ci siamo recati  in aula magna, dove un professore di matematica-scienze ci 
ha mostrato l’uso del pendolo di Foucault, dei modellini del sistema solare, le fasi lunari, la 
rotazione dei vari pianeti e le loro dimensioni. 
Successivamente siamo scesi al piano terra, in una piccola stanza, dove è allestito il planeta-
rio. Il professore ha proiettato sulla cupola le stelle, le costellazioni, i pianeti e ci ha spiegato 
come avviene la rotazione della Terra. 
Abbiamo potuto osservare le varie grandezze dei pianeti e abbiamo capito che la Terra è 
molto piccola in confronto agli altri corpi celesti e alle giganti rosse e poi osservando attenta-
mente il cielo si possono riconoscere le varie costellazioni e i loro nomi. 
La visita ci è piaciuta molto ed è stata molto interessante. 
Alcune cose le sapevamo già, altre le abbiamo approfondite. La cosa più affascinante è stata 
senza dubbio le proiezione delle stelle sul planetario. Una giornata diversa, a scuola ma 
“senza” scuola, passata in compagnia a imparare anche cose nuove. 
 

Di Jasmine Case e Lisa Fraboni 
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UN GIRO DEL MONDO ATTRAVERSO I FILM 
 
Ciao, sono Giulia. Dall’inizio dell’anno scolastico, noi della 3C facciamo geografia in  modo 
un po' diverso: invece di studiare solo sul manuale, guardiamo anche film realizzati nei vari 
paesi che incontriamo,  in modo da avere un altro punto di vista sul resto del mondo. Abbia-
mo visto spezzoni di film iraniani, indiani e cinesi. Vorremmo raccontarvi le nostre impres-
sioni. Tu, Antonio, che ne pensi? Io inizierei con un film orientale. Prima di conoscerlo, non 
mi attirava molto perché pensavo: “Ma cosa vuoi che venga fuori di bello da un film girato 
in Oriente?”. Infatti ero abituato a guardare soltanto i film con attori che conoscevo, insom-
ma film usciti da Hollywood o da Cinecittà; film trasmessi principalmente in televisione, con 
attori importanti, famosi, con scene intricate e che mi coinvolgevano. Il film di cui voglio 
parlare è La Foresta dei Pugnali Volanti del registra cinese Zh� ng Yìmóu. In questo film si 
narra la storia di una ragazza che si chiama Mei e che fa parte della setta dei Pugnali Volanti, 
chiamata così perché i suoi componenti sono molto scaltri nel lanciare i pugnali. Questa ra-
gazza deve uccidere tutti i guerrieri dell’imperatore che incontra. Un giorno però, conosce un 
militare che si chiama Jin e che ha il compito di scovare il nascondiglio della setta. Dopo 
vari episodi, durante i quali i due personaggi cercano, con varie peripezie, di nascondere la 
loro vera identità, i due si innamorano, però la loro storia non può funzionare. Il film termi-
na, ahimé, con una scena straziante ma meravigliosamente intensa, nella quale “ti piomba 
addosso” la morte di entrambi, avvenuta dopo che tutti e due hanno cercato disperatamente 
di salvare l’altro. Durante tutto il film è un continuo susseguirsi di immagini stupende di pa-
esaggi “dell’altro mondo”: colori del bosco, del prato fiorito, della steppa; monti e cieli in-
cantevoli presentati con un sottofondo musicale da brivido, tanta è la bellezza e la melodia di 
quei suoni. Scene e coreografie brillanti e luminose, ombrose e cupe dove l’animo dello 
spettatore non prova altro desiderio che quello di entrare in scena di persona. Ogni colore 
non è messo lì a caso, ma ha un preciso significato: le divise dei militari, per esempio, hanno 
tonalità spente e cupe, perché raffigurano le ombre e le pecche del potere cinese. Dall’altra 
parte, invece, i costumi e le tuniche delle donne sono lucenti e vivaci perché esprimono il 
desiderio di libertà ed emancipazione del popolo. A scuola abbiamo visto degli spezzoni, ma 
poi ho voluto vederlo tutto. E' davvero un bel film che sono riuscito a guardare dall’inizio 
alla fine senza chiudere mai gli occhi!!! Questo perché è stato un film avvincente, interessan-
te ed emozionante... Ora dicci tu che ne pensi, Giulia! Io credo che i film che di solito siamo 
abituati a vedere, come quelli con i vampiri o i supereroi, ma anche le storie criminali, siano 
belli quanto vogliamo, ma non rispecchiano la nostra realtà; i registi di altri paesi invece pro-
vano a dire ciò che accade nei loro paesi, provano a mostrare ciò che sono, invece da noi no, 
da noi si fanno film dove si pensa più all'aspetto commerciale. Tutto questo non mi sembra 
giusto perché anche noi potremmo rappresentare i nostri paesi, le nostre città attraverso sto-
rie vere. Secondo me abbiamo perso un po' lo spirito di fare film così. Tu che dici, Soukai-
na? Io sono una ragazza normale, ma mi piace guardare le cose a modo mio. Il regista di un 
altro paese, la Cina o l’India per esempio, attraverso i film ci invia un messaggio riguardante 
la sua cultura o quello che sta succedendo nel suo paese. Ho visto alcuni spezzoni di un paio 
di film iraniani: Viaggio a Kandahar, che racconta della vita delle donne in Afghanistan e Il 
Silenzio, che parla di un bambino, con un sacco di difficoltà, che ama la musica nell’Iran di 
oggi. Viaggio a Kandahar ci fa capire che le donne non hanno ancora il diritto di esprimersi 
e che sono obbligate a “nascondersi” dentro un burqa. Possono vedere solo ciò che altri, gli 
uomini, decidono che possono vedere. Non vedono quello che c’è attorno a loro. Anche se 
hanno le capacità per fare qualcosa di buono, non possono farlo. 
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Non ci provano nemmeno. Si nascondono in un’ombra e stanno lì senza fare niente. Se qual-
cuna si ribella, viene incarcerata. Non possono tenere neanche un libro o uno strumento mu-
sicale. Ma secondo voi questa è vita? Per me la vita è la libertà, la possibilità di decidere per 
se stessi, andare dove il cuore porta, è uscire allo scoperto. Quando penso al film iraniano, 
penso ai bambini che lavorano mentre noi ci lamentiamo di andare a scuola. Loro vivono 
peggio di noi. Provano a rifare l’inizio della quinta sinfonia di Beethoven con quello che 
hanno, con i loro attrezzi da lavoro e questo li fa sentire contenti. Loro apprezzano quello 
che hanno. Noi vogliamo sempre di più. E per finire ho capito un’altra cosa: che il potere 
domina sui deboli. E questa è una cosa che succede in tutti i paesi. Sei d'accordo, Eleonora?  

Di tutti i film che abbiamo visto, mi è piaciuto molto Viaggio a Kandahar. L'ho preferito 
agli altri perché credo che rappresenti bene quello che una donna afghana prova. Se noi pro-
vassimo a vedere il mondo da sotto un burqa ci renderemmo conto di che visione parziale 
hanno queste donne. Ed è proprio questo il problema. Se non si riescono a “vedere” tutte le 
strade che si possono prendere, per forza si finisce per prendere una sola strada. Togliere la 
libertà di vedere altro da ciò che viene imposto è disumano. Noi occidentali siamo fortunati, 
perché non abbiamo burqa che ci imprigionano, ma non esistono solo burqa come oggetto. 
Esistono anche limiti mentali che sono come burqa e su questo credo ci sa da riflettere mol-
to. Che ne pensi, Nicola?    Io penso che ogni nazione, ogni paese abbia qualcosa da raccon-
tare e che farlo attraverso i film sia un modo molto bello. Ecco, noi, quando abbiamo guarda-
to alcune scene di film cinesi, indiani e iraniani, ci siamo avvicinati al loro mondo e  penso 
che ci abbiano trasmesso qualcosa, a volte meraviglioso a volte terribile, di cui noi non era-
vamo a conoscenza, o perché troppo condizionati dal nostro mondo occidentale o perché 
troppo lontani dal modo di vedere le cose dei registi cinesi, indiani e iraniani. A me perso-
nalmente piacciono film d’avventura, quelli fantastici e horror ed escludendo i film cinesi, 
che potrei definire d’avventura, film come quelli indiani e iraniani non ne avevo mai visti. 
Non ne sono sicuro perché è difficile farsi un'idea da uno spezzone di film ma, penso che 
quelli cinesi e iraniani siano più legati alle difficoltà politiche del paese, mentre i film indiani 
mi sembrano invece legati più alle tradizioni, per cui al loro interno sono presenti balli, can-
zoni, coreografie meravigliose piene di colore e vivacità. Non ti pare, Eva? Hai ragione, Ni-
cola. Nei film indiani prevalgono i color vivaci e le danze, come in Matrimoni e pregiudizi 
che è attraversato da un'atmosfera molto allegra; sembra che tutti si conoscano e che non ci 
sia niente di meglio dell'armonia e della pace tra la gente. Purtroppo nel mondo reale non è 
sempre così. E comunque in molte di queste opere cinematografiche credo che ci sia un mes-
saggio sulla contrapposizione tra povertà e ricchezza. Che ne dite, Sara e Arianna?    Sì, è 
vero. Sono film ricchi di messaggi profondi e spesso nascosti. Molti dei film che siamo abi-
tuati a vedere hanno messaggi molto più chiari o a volte non li hanno proprio, perché sono 
troppo banali. Vedere film come questi ci permette di capire che esistono molte altre realtà al 
di fuori della nostra e molto interessanti da scoprire. Sara, vuoi chiudere tu? 

Si tratta sicuramente di film molto diversi da quelli occidentali, ispirati al modello americano 
che siamo abituati a vedere. Spesso sono fatti sotto grandi limiti imposti dai governi e i fatti 
vengono raccontati in modo molto indiretto per non avere conseguenze con il potere. Spesso 
sono fatti con pochi mezzi. Un consiglio: procurateveli (non sono così difficili da trovare) e 
guardateli, sono dei bellissimi film! Ciao da Sara e dalla 3C! 

 

Giulia D'Avino, Antonio Sacchet, Soukhaina Farhan, Eleonora Cordella, Nicola Dalla Sega, 
Eva Bortoluzzi, Sara Zera, Arianna Sartor, Sara Paganin 
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IL MULINO DI VIA LODI 
 
Il Mulino di via Lodi si trova nell’omonima via, nella frazione di Salzan a Santa Giustina. 
Oggi questo edificio è composto da diversi appartamenti, grazie alla ristrutturazione del vec-
chio mulino avvenuta anni fa. Ma in passato la struttura, oltre che come mulino, era utilizza-
ta anche come piccolo centro di incontro, dove vi erano la lavanderia, la falegnameria e la 
latteria. 
All’interno del cortile, a forma di “U” sotto la pavimentazione, scorre la roggia del Veses 
che alimentava il mulino e torna in superficie oltre la strada davanti allo stabile. 
La roggia serviva per avviare una turbina che faceva funzionare i macchinari all’interno del 
mulino. La turbina è ancora conservata all’interno dell’edificio. La costruzione del mulino si 
è avviata nel 1887. Esso fu il primo impianto elettrico nella provincia di Belluno. Nel 1894 il 
mulino fu costretto a chiudere, tutti i macchinari vennero venduti all’asta. Durante la prima 
guerra mondiale, l’edificio ha acquisito il nome di caserma Lodi perché lì alloggiavano i sol-
dati. Successivamente, Isidoro Testolini trasformò il mulino in una falegnameria. Nel 1946, 
ci fu un nuovo passaggio di proprietà. La falegnameria chiuse e il mulino venne venduto a 
Luigi Sartorelli. In seguito cambiò gestione più volte fino alla destinazione attuale. 
 

Davide Dalla Sega, Matteo Frada e Eva Bortoluzzi 
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La meridiana 
 
La meridiana è un orologio usato in passato, senza lancette e meccanismi complicati, ma so-
lo uno stilo chiamato “gnomone", che con il sole proietta un’ombra. Essa cade negli spazi 
disegnati suddivisi ora per ora in settori rigorosamente individuati e che non corrispondono a 
quelli del normale orologio. Le meridiane sono composte da una lastra di marmo o pietra 
decorata e dallo gnomone in ferro o ottone. 
L’artista bellunese Vico Calabrò nel 1997 ha realizzato una meridiana sulla facciata della 
nostra scuola. Calabrò è nato nel 1938 ad Agordo in provincia di Belluno e ha intrapreso gli 
studi scientifici all’Università di Padova e artistici all’Accademia di Belle Arti di Venezia. 
Per esaltare la bellezza della meridiana presente sulla nostra scuola vi proponiamo un curio-
so gioco delle differenze. A voi scoprirle, sono 5, di cui alcune molto piccole! 
               

Damiano Menel e Mattia Tonin 

IMMAGINE ORIGINALE IMMAGINE MODIFICATA 
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IL RITORNO DI BERTOLINO  
 La storia della Valbelluna raccontata dai fumetti di Alberto Levis 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Il 2 novembre al museo etnografico di Serravella, dopo due anni di attesa per i suoi appassio-
nati lettori, il fumettista Alberto Levis ha presentato l’ultimo libro della sua trilogia. 
All’incontro hanno partecipato anche il maestro del fumetto Roberto Totaro e l’archeologo 
Eugenio Padovan. Ai primi due fumetti “In viaggio con Bertolino. Alla scoperta della prei-
storia bellunese” e “In viaggio con Bertolino. L’Impero Romano nella Valbelluna” è segui-
to "In viaggio con Bertolino. Dal Tardo Antico al Medioevo nella Valbelluna".  
La sala del museo era gremita di persone: alcune avevano già letto le precedenti pubblicazio-
ni ed erano incuriosite da questa ultima fatica dell’autore, altre erano attirate dall’idea di un 
fumetto sulla storia locale. Come sempre ci sono i cinque protagonisti del fumetto, Isabella, 
Filippo, Davide, Lilo e il mitico Bertolino, che viaggiano nel tempo con l’i-time, un oggetto 
speciale creato dal professore stesso.  
Certamente anche questa nuova avventura di Bertolino sarà accolta con entusiasmo da tutta 
la provincia! 

 

Isabella Levis 
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Sogni e fumetti 

una conversazione tra Alberto e Isabella Levis 

Ciao papà, vorrei porti delle domande riguardo al tuo ultimo libro e alla tua passione per il 
fumetto. A quanti anni hai iniziato a disegnare fumetti? A 30 anni anche se ho sempre dise-
gnato   ... ricordo ancora i paperi che ho disegnato sulla 127 della mamma.  
Papà, so che però tu da giovane non avevi solo questo sogno per la testa … Esatto sognavo 
le Olimpiadi di sci.  
I tuoi libri sono frutto di notti insonni, ma comunque porti avanti questi progetti. Qual è il 
tuo segreto? Il mio segreto è la determinazione e la voglia di credere nei sogni. Quando ero 
piccina mi raccontavi sempre fiabe bellissime … anche questo ti ha ispirato nel tuo lavoro di 
fumettista? Assolutamente sì, è stata la chiave di volta della mia carriera di fumettista.  
Anche nella mia scuola ci sono ragazzi appassionati di fumetti. Puoi spiegare in maniera 
semplice come lavori? Normalmente nei fumetti viene scritto uno storyboard a cui segue una 
parte grafica che trasforma in disegno quanto scritto. Io parto da un foglio bianco ed inizio 
a disegnare decidendo di vignetta in vignetta cosa faranno i protagonisti, quale sarà 
l’ambientazione e i dialoghi. Questo modo di creare il mio fumetto mi permette di viaggiare 
con la fantasia, sognare e divertirmi. Tecnicamente utilizzo uno stile disneyano, matite chia-
re e definite, successivamente l’inchiostro, infatti ripasso il disegno con un pennellino e la 
china e infine ricalco.   
Che cosa rende il fumetto adatto a raccontare la storia? E’ uno strumento divertente che 
coinvolge tutte le età. Perché hai scelto di realizzare un fumetto proprio sulla storia locale? 
Perché amo il luogo in cui vivo. Quando realizzi un fumetto, ti rivolgi ad un lettore partico-
lare? Mi rivolgo a tutte quelle persone, in particolar modo ai bambini, che amano sognare e 
viaggiare con la fantasia.  
Rispetto al primo fumetto, nel secondo e terzo libro compaiono nuovi personaggi, Lilo e 
Marcella. Di chi si tratta? Lilo è il mio splendido cane che ha una sensibilità paragonabile 
ad un essere umano e Marcella è la persona con cui ho deciso di condividere tutti i piaceri 
che la vita ci regala quotidianamente: la mia adorabile mogliettina. Stai già lavorando a 
un’altra storia e devo ammettere che io so già tutto, perché tu ritieni la tua famiglia il primo 
giudice delle tue tavole, ma mi chiedevo se volessi dare qualche anticipazione ai tuoi lettori 
o lasciarli nel mistero ….  Il desiderio di anticipare qualcosa  sarebbe enorme, ma lo riservo 
solo a te Isa.  
Un’ultima domanda. Tu ti definisci un papà sognatore, ma che cos’è per te un sogno? E’ 
l’espressione più bella del pensiero umano. Il sogno ci permette di conservare viva quella 
parte di bambino che c’è in noi e che ci permette di vivere la nostra vita pienamente, supe-
rando gli stress della quotidianità. 
 

Isabella Levis 
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Gamberi a cena 
 

La redazione ha intervistato la professoressa Valeria Miconi, responsabile del laboratorio  
dal nome molto invitante ...“Gamberi a cena.” 
 
Il titolo del suo laboratorio è molto accattivante, ci può spiegare il significato? 
Il titolo nasce dall’osservazione degli affreschi raffiguranti l’ultima cena, nei quali sono 
presenti i gamberi, simbolo di eresia. Quando ho proposto per la prima volta questo labora-
torio, i ragazzi pensavano si trattasse di un laboratorio di cucina e anche per questo lo han-
no scelto in molti.   
Perché si è ispirata ai dipinti del Medioevo e del Rinascimento? 
Perché nel 2003 è iniziata la ristrutturazione della chiesa di Formegan ed è stato riportato 
alla luce un affresco molto interessante, un’ ”ultima cena” risalente al 1474, nella quale 
sono presenti i gamberi. Questa scoperta ha suscitato l’interesse di molti cittadini e anche il 
mio, così ho pensato di prendere spunto proprio da questo documento per proporre a scuola 
una riflessione sulla storia locale. 
Perché nel suo laboratorio ha scelto di approfondire la conoscenza di un aspetto della storia 
locale? 
Credo che sia importante conoscere non solo i grandi fatti della storia, ma anche la storia 
locale dei nostri antenati. Questo ci permette di scoprire la ricchezza e  le tradizioni del no-
stro territorio. 
Quali fonti utilizza? 
Nel laboratorio analizziamo fonti scritte e documenti visivi attraverso l’utilizzo della LIM. 
Ai ragazzi sono state proposte anche uscite sul territorio alla chiesa della Beata Vergine di 
Formegan, al Mulino di Salzan e al Santuario dei SS. Vittore e Corona di Anzù.  Inoltre, il 
percorso e la scelta delle fonti è flessibile, cioè tiene conto dell’interesse manifestato dagli 
alunni per i diversi aspetti trattati.  
Ha incontrato qualche difficoltà durante questo laboratorio? 
Per analizzare i documenti, in particolare le fonti scritte che a volte contengono concetti 
complessi,  è importante utilizzare un linguaggio adeguato e soprattutto mantenere un clima 
di attenzione e questo non è sempre facile.   
 
Il successo di questo laboratorio è confermato dagli alunni e in particolare da Pietro che ha 
apprezzato le uscite sul territorio: “ Durante la visita al mulino di Salzan ci hanno insegnato 
a fare la farina gialla per polenta con una particolare varietà bellunese di mais, il mais  
sponcio. A conclusione di questa interessante uscita, ciascuno di noi ha ricevuto un sacchet-
to della farina che aveva macinato! Nella prima uscita siamo andati a visitare la chiesa di 
Formegan, per ammirare dal vivo l’affresco dell’ultima cena con i gamberi.” 

Alessia Buoso 
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Il Picchio e i ricordi del prof. Vello 
 

Le picchiatrici Alessia e Alice hanno intervistato il prof. Vello sulla sua esperienza alla 
guida del giornale. 
 
Per quanto tempo ha seguito il laboratorio de Il Picchio? 
Dal 2009 al 2012. 
Perché ha abbandonato questo laboratorio? 
Non ho voluto abbandonare questo laboratorio, ma seguire un’idea che è nata durante il 
Picchio: canzoni, poesia e musica.  
Ha sempre diretto da solo questo laboratorio o è stato aiutato ? 
Sono stato aiutato dal prof. Masini;  come da tradizione il Picchio è diviso in due settori: 
Il Picchio nella rete e Il Picchio cartaceo. 
Cosa ha provato a dirigere Il Picchio? 
È stata un’esperienza bellissima,  perché i ragazzi erano molto in gamba. Io e il prof. 
Masini, con cui ho lavorato molto bene, volevamo portare avanti il progetto de Il Picchi-
o, ideato dal prof. Navarra.  
È stato semplice dirigere il giornale della scuola o ha incontrato delle difficoltà? 
Non è stato mai facile; alle volte ci sono state delle difficoltà, i picchiatori scrivono mol-
to e questa è una cosa bellissima, ma anche molto impegnativa.  
Che emozione ha provato quando ha pubblicato il suo primo numero? 
È molto bello quando un progetto diventa realtà. È stato difficile prendere in mano que-
sto laboratorio ma sempre più soddisfacente. 
Erano i suoi alunni a proporgli gli argomenti da trattare o li sceglieva lei? 
Spesso erano gli alunni che in base ai loro interessi proponevano gli argomenti, altre 
volte erano i prof. 
In base a cosa eleggeva la direttrice o il direttore? 
Il vicedirettore era a votazione, invece il direttore era il più vecchio. 
Quali caratteristiche deve avere un redattore de Il Picchio? 
Un redattore deve avere tanta voglia di scrivere, creatività, capacità di scrivere un bel 
articolo e tanto spirito di squadra. 
C’è qualcosa che le manca di questo laboratorio? 
Una bellissima atmosfera e grande voglia di scrivere. 
Ci racconti un episodio accaduto in redazione che le è rimasto impresso. 
Un episodio riguardo ad un pezzo scritto da alcune ragazze di terza che dovevano parti-
re per una gita. Le ragazze non volevano fare un articolo come tutti gli altri, allora han-
no scritto “a ruota libera” tute le frasi che gli venivano in mente. È  uscito un articolo 
davvero particolare! 

Alessia Buoso e Scapolan Alice 
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Canzoni come poesia 
 

Dall’inizio dell’anno frequento il laboratorio “Canzoni come poesia” ideato dal prof. Vello. 
Credo che per iniziare dovrei spiegare in cosa consiste questo laboratorio. Inizialmente ab-
biamo “analizzato” vari testi di canzoni, per esempio quelle pubblicate da Luciano Ligabue, 
dai Subsonica e da Cesare Cremonini. Dopo aver appreso i diversi contenuti dei brani, ci è 
stato richiesto di provare a scriverne uno. Credo che questa idea sia nata, per farci cercare 
dentro noi stessi, qualcosa a cui non abbiamo mai pensato. Scrivere un testo per una canzone 
è molto più complesso di quanto sembri. Non solo per la “tecnica”, ma anche perché c’è bi-
sogno di rendere a parole le emozioni, scoprendosi e cercando di comunicare qualcosa al 
mondo. Scrivere. Scrivere è la cosa più difficile che io conosca. Quando si prende in mano la 
penna non ci si nasconde più dietro ad un nome, si è completamente trasparenti. I sentimenti 
sgorgano dal cuore, attraversano le braccia, arrivano sulla punta delle dita e cadono sul fo-
glio. Nessuna maschera può nascondere ciò che senti, ci siete solo tu e i tuoi sentimenti. 
Scrivere il testo di una canzone, è un opportunità in più cercarsi, per capire chi sei e che cosa 
provi. Conoscere se stessi, almeno in parte, ci aiuta a conoscere anche il mondo. 
Questo laboratorio, è veramente bello, perché c’è sempre un clima “tranquillo”. Il nostro 
gruppo non è molto numeroso, quindi è più facile legare, creare un insieme in cui ritrovarsi 
tra risate, musica, sentimenti, e  … forse sì, anche un po’ di follia! Sono contenta di aver par-
tecipato a questo laboratorio e credo che riconfermerò la mia scelta anche per il prossimo 
quadrimestre. Lo consiglio alle persone che vogliono migliorarsi dentro e che hanno voglia 

di conoscersi. Inoltre sono sorte nuo-
ve iniziative da parte del docente che 
ci segue e spero che queste si possa-
no realizzare. 

Eleonora Cordella 
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 Let’s  take about 
 

Alice ed Eleonora hanno fatto visita al laboratorio di inglese per raccogliere le impressioni 
dei ragazzi.. 
 
Perché avete scelto questo laboratorio ? 
Per approfondire meglio le nostre conoscenze dell’inglese, divertendoci.  
 
Per imparare meglio l’inglese, che attività fate ? 
Giochi interattivi con la LIM, facendo un’ora di inglese, imparando ma in modo più rilas-
sante. 
 
Qual è l’attività che vi è piaciuta di più ? 
Tutto è molto divertente, ma soprattutto i giochi. 
 
Avete incontrato qualche difficoltà ? 
No, le attività sono sempre molto semplici. 
 
Per convincere un compagno a scegliere questo laboratorio cosa gli diresti ? 
Gli diremo che in questo laboratorio si gioca, si impara e ci si diverte allo stesso tempo, co-
me il proverbio “minimo sforzo, massimo risultato”.  
 
E adesso alcune domande alla professoressa Comel… 
 
Da quanti anni dirige questo laboratorio ? 
Mi sembra da circa tre anni. 
 
Che obiettivo ha ? 
Migliorare il proprio inglese divertendosi. 

 
I ragazzi sono contenti di partecipare a 
questo laboratorio ? 
Spero proprio di sì. 
 
E’ davvero possibile imparare 
l’inglese giocando ? 
Si, ne sono certa! 
 
Come convincerebbe gli alunni a par-
tecipare a questo laboratorio ? 
Come with us, share the fun…(e come 
dice “l’orso Bruno”)… Relax! 
 

Eleonora Rossa  e Alice Scapolan 
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Riciclando s’impara 
 

Eleonora ed Alessia hanno “interrogato” Simone Ceol ... 
- Perché hai scelto questo laboratorio? 
  Ho scelto questo laboratorio perché il suo nome mi ha fatto pensare a qualcosa di bello e 
creativo. 
 
- … a proposito del nome, ci spieghi che cosa significa “Riciclando s’impara”? 
In questo laboratorio si lavora con il materiale riciclato imparando che certi oggetti non 
devono essere buttati, ma si possono riutilizzare.  
 
-Concretamente che cosa fate in questo laboratorio? 
Di solito realizziamo oggetti riciclando vari materiali che possiamo trovare in casa quoti-
dianamente, come diari vecchi, carta igienica, cartapesta, cartoncini 
 
- E’ difficile ? 
Se si seguono le indicazioni dell’insegnante, è molto semplice, ma ci vuole tanto impegno. 
 
- Qual è l’oggetto che ti ha più entusiasmato realizzare? 
Sicuramente la candela che abbiamo creato utilizzando un vecchio diario. 
 
- Adesso che cosa state realizzando? 
Un vulcano con cartapesta, un vasetto di miele con all’interno aceto e bicarbonato per pro-
vocare un’esplosione!!! 
 
- A chi consiglieresti questo laboratorio ? 
Lo consiglierei alle persone a cui piace riciclare e realizzare qualcosa di pratico.  
 
- Il prossimo quadrimestre pensi di continuare questa esperienza oppure di cambiare ? 
Vorrei cambiare per sperimentare altri laboratori, anche se questo è stato molto interessan-
te. 
 

Eleonora Rossa e  Alessia Buoso 
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Creare 
 
I picchiatori Elvi e Davide hanno chiesto alla prof. Fajeti di presentare il suo laboratorio 
 
-Ci spiega il nome del suo laboratorio? 
Il nome cerca di stimolare la creatività dei ragazzi che spesso non usano. 
 
-Attraverso questo laboratorio cosa si impara? 
Si impara a sfruttare la fantasia e costruire oggetti con materiali e tecniche diverse, come 
l’uso del traforo, della stoffa e del legno. 
 
 … e ora la parola a Federico Bristot ed  Eleonora Rossi che hanno scelto di partecipare a 
questo laboratorio 
 
-Che tipo di attività svolgete durante il laboratorio?  
Creiamo cornici per foto, usiamo i pannolenci per rivestire agende, per fare segnalibri e 
presine. 
 
-Avete realizzato qualche lavoretto?  
Sì, molti. Oltre a quelli citati prima ci sono anche astucci, porta cellulari, centrini e delle 
pattine. 
 
-Descrivi il lavoretto che ti e riuscito meglio.  
I segnalibri realizzati con  cartoncini rivestiti con pannolenci e decorazione a piacere.  
 
-Ti trovi bene con il gruppo di ragazzi del laboratorio? 
Sì, perché siamo in pochi, c’è collaborazione e quindi si lavora meglio  
 
-Chiacchierate mentre svolgete le attività? 
Si parla dei lavori che si svolgono ma  anche di altri argomenti come la  scuola, lo  sport, i 
programmi televisivi ecc…  

 
Elvi Tamburlin e Davide Gurrieri. 
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Quilling 
 
Anche quest’anno il prof. Saverio De Cian ha organizzato il laboratorio “Quilling”: ritmi e 
simmetrie arrotolando sottili striscioline di carta colorata, che ha riscosso grande successo. 
Il gruppo di Quilling ha voluto augurare a tutti un sereno Natale in un modo davvero specia-
le! 
Nel sito della nostra scuola è stato creato uno spazio dedicato proprio all’arte del Quilling o 
Filigrana di Carta, nel quale si accenna all’origine di questa antica tecnica e viene presenta-
ta una galleria dei lavoretti creati dai ragazzi nel corso dei diversi anni scolastici. 
 
Alice Scapolan ha intervistato per la redazione de Il Picchio Jacopo Da Rold. 
 
-Perché hai scelto questo laboratorio? 
Perché me lo ha consigliato mia sorella, che già conosceva questa tecnica. Vedendo i suoi 
lavoretti mi ha attirato l’idea di provare a realizzarli anch’io. 
-In cosa consiste il lavoro che fate con il prof. De Cian? 
Trasformare della semplice carta in fantastici lavoretti. 
-E’ molto difficile? 
Non tanto, perché quando capisci la tecnica spiegata dal prof., è facile continuare. 
-Qual è il lavoro che ti è piaciuto di più realizzare con il prof. De Cian? 
Un angelo che è appeso all’ albero di Natale che abbiamo regalato al preside. 
-Hai  imparato qualcosa di nuovo ? 
Tutti i lavori sono stati nuovi per me che non conoscevo per niente la tecnica che ci ha inse-
gnato il prof. De Cian.  Il prof. mi ha dato anche indicazioni e consigli per lavorare a casa e 
non abbandonare “Quilling”. 
-A chi consiglieresti questo laboratorio? 
Lo consiglierei a tutti i ragazzi di prima per farli appassionare allo splendido mondo della 
carta.                                                                             

Alice Scapolan 
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Uno sguardo su me e sul mondo 
 

È giunta in redazione la recensione di uno dei film che i ragazzi hanno visto e commentato 
durante il laboratorio della prof. Patrizia Andreina. 
 
Titolo: Il diavolo veste Prada 
Regia: David Frankel 
USA 2006 
Attori: Meryl Streep (Miranda), Anne Hathaway (Andy) 
 
Trama: Andy sogna di far carriera come giornalista, ma l’unica opportunità che trova è un 
lavoro presso la rivista di moda Runway come assistente di Miranda Priestly, donna di gran-
de potere nel mondo della moda. Andy, dopo un periodo di rodaggio durante il quale soffre e 
si sente inadeguata, si dà talmente da fare da diventare la preferita dalle dispotica Miranda. 
Si accorge però che così facendo si allontana dai veri valori più profondi, dal suo fidanzato e 
dai suoi amici e, quando potrebbe essere vicino al successo, abbandona quella carriera. Ne 
troverà una più adatta a lei, ma dopo aver rischiato di non avere niente. 
Il personaggio di Miranda richiama la figura di una direttrice di rivista veramente esistente, 
Anna Wintour, direttrice della nota rivista di moda Vogue. 
Nel film è presente lo stilista italiano Valentino che interpreta se stesso. La pellicola è tratta 
dall’omonimo romanzo di Lauren Weisberger. 

Giordano Miglioranza 
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Elettronica Applicata 
 
Anche quest’anno il prof. Dal Mas ha organizzato il laboratorio “Elettronica Applicata”dove 
gli studenti si cimentano nella costruzione di circuiti elettrici. 
 
Abbiamo intervistato Mattia per saperne qualcosa in più. 
- Ciò che fai nel laboratorio soddisfa le tue aspettative? 
- Certo! 
- Ci puoi spiegare precisamente cosa fate? 
- Costruiamo circuiti elettronici con vari componenti ed usiamo anche il saldatore a stagno. 
- Hai incontrato difficoltà serie o ti sembra di riuscire? 
- Inizialmente non ho avuto difficoltà, ma più avanti, alcune volte ne ho incontrate, ad               
esempio durante la costruzione di circuiti più complessi. 
- Ci sono aspetti negativi? 
- No, a parte quando ci si scotta con il saldatore…  
- Che atmosfera c’è in questo laboratorio? 
-È piacevole, perché mi diverto e mi piace vedere i miei circuiti funzionanti, ma è sicura-
mente un laboratorio che richiede concentrazione. 

Filippo Spacone 
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Pittura ad olio 
 
Alessia e Alessia hanno intervi-
stato i ragazzi del laboratorio 
del prof. Gelsomino. 
 
- Quanto siete migliorati 
dall’inizio dell’anno nel disegno 
e nella pittura? 
   Secondo noi molto. 
 
- Come vi sentite quando dipin-
gete? 
   Artisti, fantasiosi e rilassati. 
 
- Quante tele avete realizzato? 
   Alcuni quattro altri tre. 
 
- Quanto impiegate a fare un 
dipinto? 
  Circa tre settimane, cioè sei ore. 
 
 
- E’ il prof che vi consiglia cosa dipingere o lo scegliete voi ? 
   Certi scelgono da soli i soggetti da dipingere, mentre altri si fanno dare consigli dal prof. 
 
- Cosa ti ha portato a fare questo laboratorio ? 
   Ci piace il disegno e ci appassiona la pittura. 
 
- E’ difficile disegnare su tela ? 
   Non più di quanto lo sia sulla carta. 
 
- Che emozione provi quando concludi una tela ? 
   Mi metto a piangere perché ho finito un’opera d’arte! 
 
- Ti diverti a dipingere ? 
  Sìììììììììììììììììììììììììììììì! 

Alessia Buoso e Alessia Lucchetta 
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La musica di Capa 
 
“Vieni a ballare in Puglia, Puglia, Puglia …” queste parole e il 
cespuglio di riccioli neri sono indizi per riconoscere un cantante 
veramente straordinario. Da qualche anno sulla scena musicale 
italiana si è affacciato un grande artista cantautore e rapper pu-
gliese, Caparezza. Il suo vero nome è Michele Salvemini. Questo 
artista è nato il 9 ottobre del 1973 ed ha iniziato molto presto la 
sua carriera. Pensate che a soli  23 anni ha inciso il suo primo 
disco! Fin da bambino era appassionato di musica e di fumetti. 
Inizialmente si è presentato con il nome di Mikimix, ma non ha 
avuto successo. Solo qualche anno dopo, partecipando al festival 
di Castrocaro e a quello di San Remo, ha cominciato a realizzare 
il suo sogno ed è iniziata la sua trasformazione: il nome è cam-
biato da Mikimix a Caparezza e si è fatto crescere il pizzetto. 
Molti sono gli album pubblicati: Zappa, Con Caparezza... nella 
monnezza, Ricomincio da Capa, Verità supposte, Habemus Ca-
pa, Vengo dalla Luna.  Del 2008  è l’album Le dimensioni del 
mio caos,  un progetto davvero interessante. Si tratta di un fono-
romanzo, cioè la colonna sonora del suo primo libro “Saghe mentali” composto da  un diario privato con delle 
foto, una raccolta di favole e testi di canzoni.  L’ultimo album risale al 2011 e si intitola Il sogno eretico. Quel-
lo che più colpisce è il modo di muoversi che ha sul palco fatto di balzi, a volte lenti a volte veloci, e  lo stile 
divertente e personale, attraverso il quale canta le emozioni dei ragazzi e i problemi della sua terra. 

 
Elvi Tamburlin e Davide Guurrieri 

Un cantante nel cuore 
Max Pezzali 

 
La mia passione per Max Pezzali è nata ascoltando spesso 
i CD di mia sorella. Tanti versi delle sue canzoni, che par-
lano d’amore e amicizia  con una grande carica di energia, 
accompagnano i miei pensieri“Perché è il mio secondo 
tempo e io non voglio perderlo, perché io, io spero tanto 
che sia splendido…”, “Sempre noi, a far casino sempre 
noi, tutti o nessuno sempre noi…”, “Per ogni giorno, ogni 
istante , ogni attimo che sto vivendo grazie mille…” . Que-
sto cantautore è nato il 14 novembre 1967 e si è innamorato della musica negli anni del lice-
o. Con l’amico Mauro Repetto ha raccolto i suoi primi successi come “Non me la menare 
“Sei un mito”, “ L’uomo ragno” e “Nord sud ovest est”. Ad un certo punto però, i due amici 
si separano a causa della partenza per Los Angeles di Mauro Repetto. Max non vuole rinun-
ciare al nome “883”e dimostra di potercela fare anche da solo, infatti nel 1995 partecipa con 
successo al festival di Sanremo. Max si avvicina anche al mondo del cinema quando viene 
scelto dalla Disney per interpretare e adattare la colonna sonora del film di Natale “Il pianeta 
del tesoro”. Alla fine ha scelto di dare una svolta alla sua carriera abbandonando il nome 
“883” e presentandosi semplicemente come Max Pezzali.  
Dopo aver ascoltato tante canzoni di questo artista sono convinta che sia davvero un mito, 
capace di parlare al cuore dei suoi fans. 

Eleonora Rossa 
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Star Wars, scolpito nei nostri cuori 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tra gli anni ’70 e gli anni ’80 nel mondo del cinema fa la sua comparsa Guerre stellari, la 
fortunata saga fantascientifica creata da George Lucas. Nel 1977 esce nelle sale Star Wars, 
seguito da altri due episodi  L’Impero colpisce ancora (1980) e Il Ritorno dello Jedi (1983). 
Da subito le vicende stellari ambientate in un tempo e in uno spazio lontano riscuotono un 
enorme successo: un mix di fantascienza, azione, romanticismo, avventura e fantasy conqui-
stano il pubblico. I film La Minaccia Fantasma del 1999, L’Attacco Dei Cloni, uscito nel 
2002 e La Vendetta Dei Sith del 2005, costituiscono la seconda trilogia, che narra gli avveni-
menti precedenti alla Trilogia Classica. L’ultima pellicola ad essere stata girata è il film 
d’animazione Star Wars: The Clone Wars. 
Star Wars  rappresenta un fenomeno cinematografico che ha raccolto negli anni moltissimi 
premi e riconoscimenti tra Oscar, Golden Globe e Grammy Award. Su questa saga sono stati 
creati videogiochi, giochi di ruolo e numerose parodie come Balle Spaziali o  Thumb Wars, 
una parodia in cui tutti i personaggi sono interpretati da pollici. Guerre stellari è una saga 
intramontabile perché riesce ad emozionare lo spettatore. 
Inoltre, grazie all’utilizzo delle nuove tecnologie digitali, possiamo immaginare che il suc-
cesso di questo genere aumenterà gli effetti speciali nei nuovi film. 
George Lucas aveva previsto tre trilogie, ma questo progetto non è stato portato a termine. 
Gli appassionati del genere  possono però stare tranquilli, infatti  la Walt Disney, che ha re-
centemente acquistato la Lucas Film, ha annunciato per il 2015 l’uscita dell’Episodio VII per 
la regia di J. J. Abrams. 
 

Filippo Spacone 
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NATALE AL CINEMA  

 

Il peggior Natale della mia vita ! 
 
Il 22 novembre in tutti i cinema è uscito il film più famo-
so del momento: “Il peggior Natale della mia vita”, il 
seguito della pellicola “La peggior settimana della mia 
vita”. 
Il film è diretto da Alessandro Genovesi ed è interpretato 
da Fabio De Luigi, Diego Abatantuono, Cristiana Capo-
tondi e Laura Chiatti. 
 
TRAMA: Paolo deve raggiungere il castello di Alberto 
Caccia dove l’aspetta la moglie Margherita, che è incinta 
di nove mesi, e tutti gli altri parenti. La missione di Paolo 
è quella di non combinare guai, ma nel corso del film ac-
cade tutto il contrario. Uno dei guai più divertenti si verifica quando Paolo arriva al castello 
e per presentarsi chiede di poter andare al bagno urgentemente.  Trovare il bagno però, non 
sarà semplice, infatti proprio lì accadrà una delle prime disavventura. 
L’interpretazione più divertente è quella di Paolo, che pur volendo presentarsi in maniera 
perfetta in occasione del Natale, viene coinvolto in una serie di comici “disastri” che lo fan-
no sembrare una persona poco matura. 
Consiglio questo film a tutti, ma soprattutto ai ragazzi che hanno voglia di ridere, guardando 
sul grande schermo scene piene di imprevisti nelle quali nessuno vorrebbe mai trovarsi! 
 

Alessia Lucchetta 

Zampa e la magia del Natale 
 
Zampa e la magia del Natale è un film del 2010 diretto dal re-
gista Robert Vince. 
In questo film Babbo Natale riceve una lettera dal signor Ste-
wart, il quale gli annuncia la morte del giocattolaio di Manhat-
tan. 
Babbo Natale allora si posiziona con la sua slitta pronto a par-
tire e il suo amico elfo e sua moglie gli regalano un cagnolino 
di peluche che diventa reale. 
 La vicenda è ambientata a New York e ha come protagonisti 
oltre a Babbo Natale anche Zampa Natale un piccolo cagnoli-
no e il mendicante Gus. Questi personaggi sono al centro di 
una serie di vicende: perdita di memoria, un barbone che si 
finge paramedico, un cane magico, un furto e tanto altro. Que-
sto film ha vari momenti: alcuni di tristezza nei quali lo spettatore si preoccupa per i perso-
naggi e si sente partecipe delle loro disavventure e altri di puro divertimento.  Come ogni 
film di Natale ha un suo lieto fine, che può piacere ad un pubblico sensibile e che si emozio-
na facilmente. 

Alessia Buoso 
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Probabilmente poche persone in questa scuola hanno sentito parlare di DOTA, LoL e di MO-
BA. Se siete stanchi di Call of Duty, Battlefield vi annoia, non ne potete più degli 
MMORPG in cui non avete speranze se non spendete soldi reali oppure volete semplicemen-
te un’esperienza di gioco diversa, leggete questo articolo!  
Il genere MOBA è nato intorno al 2002, quando è stata rilasciata da un gruppo di appassio-
nati la mappa personalizzata per Warcraft III: The Frozen Throne  nota come Defense Of 
The Ancients, spesso abbreviata DOTA. In essa, due squadre composte da 5 giocatori cia-
scuna si combattono in match della durata media di 40 minuti, con lo scopo di uccidere gli 
eroi avversari e di conquistare la base nemica. Il giocatore prende il controllo di un perso-
naggio, detto eroe, che, uccidendo creep (piccoli combattenti controllati dall’IA che spawna-
no ogni 30 secondi circa dalla propria base), aiutando i compagni di squadra e molto altro 
sale di livello e guadagna oro e esperienza, potendo potenziare le proprie abilità e comprare 
nuovi oggetti sempre più potenti.  
La mappa ha immediatamente riscosso molto successo, e DOTA è diventato un vero e pro-
prio e-sport: ancora oggi, 10 anni dopo la sua uscita, si disputano molti tornei a livello inter-
nazionale con premi di migliaia di dollari.  
Nel 2008 la Riot Games annunciò il suo primo gioco, League of Legends, uscito nel 2009 
dopo qualche mese di open beta. Inizialmente il gioco era a pagamento, ma dopo pochi mesi 
è diventato gratuito. Il gameplay di LoL è molto simile a quello di DOTA, invece la grafica è 
stata cambiata e sono state introdotte alcune meccaniche di gioco, ritenute necessarie per mi-
gliorare uno stile di gioco vecchio di anni. Giocando partite il giocatore, che prende il nome 
di suomoner, sale di livello e guadagna gli Influence points, utilizzati per acquistare perso-
naggi, detti campioni, e rune nello shop. A differenza della maggior parte dei giochi gratuiti, 
per giocare bene a LoL non è necessario acquistare punti con soldi reali, infatti quei punti, 
detti Riot Points, servono solo per acquistare personaggi più rapidamente e per comperare 
skin, ovvero “look” aleternativi per i champion. 
Molti “giocatori inesperti”, noti più comunemente come NOOBS, sostengono che avere per-
sonaggi più costosi porti automaticamente alla vittoria. In realtà, ciò che conta sono l’abilità 
del giocatore e il lavoro di  squadra. Spero che ora sappiate un po’ di più riguardo al genere 
MOBA e che esso vi abbia incuriositi.  

 
Emanuele Di Marino 

Solo per grandi intenditori … 
 

DOTA e League of Legends: il complicato mondo dei MOBA 

 

 

GIOCHI 
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GIOCHI 

TROVA LE DIFFERENZE 

I “fotografi” si sono cimentati nel fotoritocco e così vi propongono una serie di giochi in cui trovare le differen-
ze tra la foto originale e quella ritoccata. Buon divertimento!!! 

Il Campanile della Chiesa Parrocchiale.  
Trova le 5 differenze. A cura di A. De Nadai, F. Monestier, G. Sacchet 

La hall della Scuola Media di Santa Giustina 
Trova le 5 differenze. A cura di Eva Bortoluzzi, Davide Dalla sega 
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GIOCHI 

ANCORA DIFFERENZE 

La Chiesa Parrocchiale di Santa Giustina 
Trova le 4 differenze. A cura di Davide Dalla sega 
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GIOCHI 

 
SPORT 

 
R B D D H A A V S T D M O T N 

K E D A G A U L T K U U I E E 

I Z G O B A N E R R I B D N T 

T H Y A C M R D T G A T U N I 

S J N E L B M N B S C B T I E 

A C H E F H E I K A H N S S R 

N C Q R G Z C E W Z L C S P N 

M E U H T G T S V H O L E L S 

Y S R R Z B O A S I C R N A P 

G J O D A L D J X I A S T T O 

N P Y L O E D I C L N R I Z R 

S L L A B Y E L L O V N F S T 

T E N N I S L E H R E R E Z A 

S C H W I M M E N B A L L T R 

R E L T R O P S Y Z Q D E Q T 

 

BALL BASKETBALL FITNESSTUDIO 

GYMNASTIK HANDBALL JOGGEN 

REITEN SCHWIMMBAD SCHWIMMEN 

SKI SPORTART SPORTLER 

SPORTZENTRUM SURFBRETT TENNISLEHRER 

TENNISPLATZ TENNISSCHLAGER VOLLEYBALL 
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LA POSTA DEL PICCHIO 

 
Invitiamo tutti i nostri lettori a scriverci 

commenti, proposte, critiche all’indirizzo di 
posta elettronica: 

 
ilpicchio@rodari.org 

 
la redazione pubblicherà i vostri interventi e 
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www.rodari.org  

Alla redazione del giornale hanno scritto due  affezionatissimi lettori, il preside Deon e nien-
tepopodimeno che il fondatore de Il Picchio Giancarlo Navarra!! Noi picchiogiornalisti sia-
mo stati felici di leggere le loro parole piene di entusiasmo, di incoraggiamento e di preziosi 
consigli. Grazie. 
 
Carissimi 
ho letto con attenzione e partecipazione l'ultimo numero del Picchio che picchia certo, ma 
che informa prima di tutto. Ho capito che alcune cose sono cambiate: ad esempio che una 
nuova insegnante si è messa in gioco con voi con entusiasmo e competenza. A lei un grazie 
anche da parte mia con tanti auguri. 
Vedo che la scuola non si ferma. Siete sempre in una attività frenetica ed gratificante per 
tutti.  
Come a solito, Il Picchio mi ha ricordato, provocandomi commozione, tante cose belle.  
A tutti il mio affettuoso ricordo 
Valter Deon 

 

Cari Picchiatelloni e cari Picchiatellini 
fantastico. Superlativo. Siete tutti davvero splendidi. 
... 
Ciao a tutti e ancora congratulazioni a tutta la redazione, adulti e ragazzi, dal primo all'ulti-
mo. 
Picchione Navarra 
 


